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Alternative 
di AUGUSTO MONTI 

Starno lieti di pubblicare 
questo articolo del nostro emi­
nente collaboratore Augusto 
Monti, che qui esprime alcune 
sue opinioni sulla presente si­
tuazione politica. 

< 0 America , o Russ ia: i ta l ia­
ni s c e g l i e t e » : sou sette anni che 
i benpensant i nostrani ci rom­
pono i t impani c o n questo slo­
gan (!), \ o l endo con c i ò dire c h e 
l 'alternativa in Italia è: o > sog­
gez ione a l l 'America con l'atte­
nuante di un regime democrat i co 
al l ' interno, o soggez ione al la Rus­
sia con l 'aggravante interna del 
tota l i tar ismo « as ia t i co »! 

Sette anni c h e sento 'stu so l fa: 
adesso bastai Adesco dico a que­
sta gente : è c h i a r o o no a tutti 
che oggi , se mai , per l'Italia la 
formula non è e America o Rus­
sia >, ma è t America e poi a n ­
cora America •>? K' ch iaro o no 
d'altra parte che , pur essendo di­
fatto oggi l'Italia un protettora­
to a m e r i c a n o , la soggez ione no ­
stra al protettore non è effettiva 
(altro che , per avventura , nelle 
s fere ufficiali), ma è effimera, 
e\ «mescente? 

E tutti costoro c h e dan legione 
a noi d' ital ianità una volta al 
giorno, lian già d iment i ca to — o 
non l'haii mai s a p u t o ? — c h e 
una z f ,nte conio l ' i tal iana, riu­
scita <i fare — e mantenere — 
l'unità del proprio Paese lo t tan­
do, quasi inerme, contro le d u e 
più agguerr i te potenze europee 
•— Austr ia e G e r m a n i a —, è una 
gente o r g a n i c a m e n t e inetta a su­
bire q u a l u n q u e soggez ione stra­
niera. da q u a l u n q u e punto car­
d ina le essa p r o v e n g a ? 

Vana, a lungo — e corto — 
andare , la famosa a l t ernat iva per 
la pol i t ica estera, è vana più c h e 
mai per la pol i t ica interna: dov'è 
di fat to la democraz ia occ identa­
le ogLri in Ital ia? Se quest'Ital ia. 
c j m c ha d imostrato recentemen­
te S a l v e m i n i , non riuscì ad esse­
re un'autentica» d e m o c r a z i a par ­
lamentare q u a n d o le e lezioni 6Ì 
f.'ioe\an — g io l i t t innamente — 
con i prefetti ed i questori — 
M-n/a i preti, io non <n c h e de ­
mocraz ia sia oggi quest 'Ital ia d o ­
ve le e lez ion i s o n o fatte — v a -
t iennescamente — coi prefetti , co i 
questori , coi preti — e con le 
m o n a c h e per g iunta . 

Tota l i tar i smo as ia t i co dunque? 
I fautori di quel l 'a l ternat iva son 
pronti a dir di sì. Io vorrei però 
rhe pr ima di pronunz iare il lo­
ro « 6Ì » quei s i g n o r i s i raccogl ies -
sero un m o m e n t i n o a medi tare 
su di un fat to: c h e c ioè q u a n d o 
con la sconfitta e c a d u t a del n a ­
z i fasc i smo il m o m e n t o pareva 
buono, a n c h e a mol t i degl i odier­
ni a l tcrnat iv i s t i . per un tentat ivo 
di s o v v e r t i m e n t o radicale , i c o ­
munis t i invece co l l aborarono con 
i conservator i non fascisti nei 
C.L.N., acce t tarono a Bari e a 
Sa lerno la monarch ia , acce t taro ­
n o a Roma i patt i laterancnsi , 
tennero d o v u n q u e in freno le 
niih<o inebbriate dal la vittoria 
del la Resis tenza, esasperate d a l ­
la i m m u t a t a esos i tà del le i m m u ­
tate « c l a s s i d ir igent i >. E questo 
che vuol dire? Vuol «lire c h e i 
comuni s t i s a n n o m e g l i o di c h i s -
si-iia c h e l 'Ital ia è quel la c h e è, 
e non quel la che a l tr i vorrebbero 
fosse: vuol dire c h e i comuni s t i 
son c o m u n i s t i , c i o è s o n o m a r x i ­
sti. c i o è sono ancora oggi quei 
pol i t ic i , a c u i g l i anarch ic i an­
cora ossi, r in facc iano (come fa, 
per e s e m p i o , il Borghi su l Pon­
te) d i aff idare < non al la vo lontà 
u m a n a ma al la fatalità storica 
i! tr ionfo del s o c i a l i s m o >. va le 
a dire »nno per tanti impazient i 
dei « conservator i ». Vana d u n ­
que a n c h e qui . per l'Italia, la fa­
mosa a l t ernat iva : c O America 
o Russia >. 

Ma un'a l ternat iva c'è d a v v e r o 
per noi ogg i in Ital ia , e precisa 
e urgente , e non tra cose o Paes i 
fore-t ìcri . m a tra forze nostre e 
loca' i : l 'a l ternativa, vog l io dire. 
fra Italia e Vaticano." 

1 " c o - i : da una parte questa 
IT *Ìia qui, g i o v a n e di non a n c o -
r i c e n t a n n i , nata da l la R i v o l u -
7 it-if Fr.incc*c dell '89 e dai m o ­
ti l iberali del p r i m o Ottocento , 
r idettasi ad unità nel "~0 con l 'ab-
b.Miimento del Potere T e m p o r a l e 
dei Pani , b isognosa ogg i d i c o m ­
piere in c a m p o e c o n o m i c o e s o ­
ciale P a l e t t o a v u t o in c a m p o 
pol i t ico daTÌi nomin i del Risorgi ­
mento: d a l l ' a l f a il Vat icano , la 
Curia Romana, quel la del M.i-
chiavr! i i . I.i q u a l e <... a v e n d o v i 
'in Ita'i i> a b i t a t o e tenuto ì m -
pfrio terr.porrle, non è «tata si 

Potente ne di tanta virtù c h e 
abbia potuto o c c u p a r e la t iran­

nide d'Italia o faraone pr inc ipe: 
e non è stata dal l 'altra parte , sì 
debole , che . per paura di n«n 
perdere il d o m i n i o de l l e sue c o ­
se temporal i , la non abbia p o ­
tuto c o n v o c a r e uno poJente che 
la d i f enda <ontro a que l lo c h e 
in I ta l ia f o « c d i v e n t a t o t r o p p o ! 
p o t e n t e » : la potenza va t i cana . ! 
sempre quel la , va l ida ancora più 
che mai . se non a « far s i pr inc i -

f»e> di tutta Ital ia , a tener l 'Ita-j 
ia d iv i sa , e a c o n v o c a r in c a s a l 

nos»ra Io =t-an ; TO. c h e '"aiuti a 
esc luder l'altra parte , nonché dal 
governo, addir i t tura dalla vita 
pol i t ica nostrana. 

Q u a n t u n q u e : è impotente a 
occupar la t i rannide d'Italia, «ij 
può anco-a dire ques to OTrì. del j 
VaT'V.Tìn' r ! n real izzazione di 

Maro ;r:,''!fo a cento ann i 
cro l lo del le speranze neo-

£nt ! fe >. il - o sp iro di rammari ­
co **on cui l 'ul t imo dei cat to l ic i 
liber.i'i ita1> .'JI c o m m T n o - a ^ a te­
ste il *4C e r n - M i m e \ a nn «ecolo 
di scoria d'Ita! -.i. \ » n il Papa. 
non la Santa .Sede debbono in 
nulla mutare a c i ò c h e fu nei 
secol i : « R o m a , l'Ttalia, debbono 
rimanere qual i furono nei «eco-
li; p i ed i - ta l lo ncec««.TÌo. indiv i ­
s ib i le della Santa Sedr ». parole 
pronunciate , r icorrendo quel c e n ­

tenario, da un prelato di a l to 
grado, molto aperto, molto fran­
co, parole c h e lo storico cat to ­
l ico l iberale non può tradurre 
che cos ì : < L'Italia dev'essere pri ­
ma di tutto la base terrena, il 
punto d'appoggio dest inato dal la 
Provv idenza alla Santa Sede ». 

Base per che operazione? P u n ­
to d 'appoggio per so l levare il 
mondo? Per coordinare pol i t ica­
mente i 41b milioni di catto l ic i 
esistenti in tutto il mondo , e l an­
ciare le forze di questo impero 
a! d e f i l a m e n t o del e gran ni­
mico » — il soc ia l i smo succes ­
sore del l iberal ismo —: alla con 
quista delle province cat to l i che 
or ora perdute (Polonia, U n g h e ­
ria, miss ioni iu C i n a ) : a l la d i ­
fesa di quel le pericolant i : a l la 
ulteriore r icnttol ic izzazione del 
mondo protestante . 

Per c iò , anz i tut to e occupare la 
t irannide in Italia — Nicco lò 
Machiavel l i — e farsene pr inc i ­
p e » ; c ioè , s caduto il naz iona l fn -
scistno per insufficienza dot tr i ­
nale. resuscitarlo insufflandogli 
la dottrina che il Vat icano m o -
nop«li77a. 

Q u e s t o il p iano provv idenz ia ­
le, la cui e secuz ione fu iniz iata 
quando — assai prima di don 
Sttirzo — i catto l ic i c h i e d e v a n o 
non medagl ie t te di deputato m a 
posti di consigl ier i di Stato , di 
direttori general i , di magistrat i , 
di alt i ufficiali e cos ì via. La ve­
ra conquis ta del lo Stato. Adesso . 
consegnat i a i cat to l ic i tutti i 
gangl i vitali del Paese, fattosi 
padrone del Par lamento , il Va­
t icano non ha c h e da mettere il 
tetto sul le mura maestre dell 'edi­
ficio e sul tetto la frasca inau­
gurale. 

Il c h e conta di fare nei d u e 
prossimi tempi: vittoria monar­
chico-gue l fa il 2> magg io 1952. 
vittoria iV/ei» al le pol i t iche del '53. 

Q u e s t o un corno — e quanto 
p u n t u t o ! — del d i l emma. L'al­
tro è un r isvegl io totale e un ri­
torno a l potere del le forze, vorrei 
dir < l iberal i ». m a per non far ­
mi fraintendere, d irò la ico-socia l i 
i tal iane. Q u a l i ? : guardatevi a t ­
torno, pensate al Risorg imento 
dal 1S50 al 1870. pensate a l la Re ­
s is tenza del 1"22 al 1945. D i t e ­
mi voi quali sono le forze cos t i ­
tuenti l'altra al ternat iva. 

< Ma c'è la D e m o c r a z i a Cris t ia­
na, a c o m b i n a r e dottrina cat to l i ­
co e c iv i l tà demo-l iberale , a far 
da centro fra * papist i » e « soc ia l -
fusionist i » 
luz ione a t t u a n d o le r iforme, a 
sa lvar la democraz ia d'accordo 
con le a l tre forze democrat iche . O 
piantate la lì con codesta D . C . : 
non l 'avete ancora cap i to cosa c i 
stia a fare al m o n d o , in questo 
travagl ia to m o n d o i ta l iano dei 
due dopoguerra , quel non part i to 
ma c o a c e r v o di forze confess iona­
li? Ne l per ìodo 19-21 con i preti 
g a l o p p i n i e lettoral i , con la fobìa 
del soc ia l i smo , con i veti — m a ­
gar i ! — di D o n S t u r / o . esso ha 
fatto da p i a n o inc l inato verso il 
naz iona l fasc i smo, adesso, con le 
l eve in m a n o ag l i uomini dcll 'A. 
C , c o n la fobìa del c o m u n i s m o . 
con le leggi di * difesa c i v i l e » . 
con l 'appoggio americane» si pre­
para. ind ipendentemente for-e dal 
\ o l e r l o , a far il b i s del 1922. 

< Ma c*è D e Gasper i . di cui i 
soc ia ldemocrat ic i ass icurano c h e 
è un vero democrat ico , un c a t t o ­
l ico- l iberale ». Era un l iberale a n ­
che D o n Sturzo nel '22. lo d iceva 

Carla Del roggio, dopo l'intensa attività riiuiiia'.oKrafica ili questi 
ultimi anni, trascorre un breve periodo di riposo. Ecco la bella 

attrice In una lieta immagine pastinale 

NEL SETTIMO ANNIVERSARIO 

Infanzia e giovinezza 
del "Calendario del Popolo,, 

Una lettera di Giulio Trevisani al nostro direttore 

S c o r r e n d o «I VII anniversario 
della fondazione del 
del Popolo», abbiamo chiesto al ca­
ro Trevisani, fondatore e animatore 
della bella rivista, la « storia » del­
la sua creatura. Ecco la lettera di 
risposta di Giulio Trevisani: 

Caro Inorai» 

ti parlerò, come desideri, delle 
origini del . .Calendario del Po­
polo ». Mi fa sempre piacere par­
larne. E perciò ti sono grato del 
tuo invito. 

Nelle tristi e lunghe serate ro­
mane, dopo l'8 settembre 1943. 
passavo delle ore a pensare quali 
e quante sarebbero state le esi-
••jerue della cultura dopo la Li-
bet azione e quali e quanti avreb-

. :o dovuto essere ' r.o>tn com­
piti, quale libro, per esempio, 
avremmo dato ai giovani dopo aver 
tolto dalle loro mani il moschetto. 
In quel tempo abbozzai su una 
vecchia e grossa « agenda. . il pia­

no di una .< enciclopedia dei ra-
Calendario |gazzi più grandi >.. In ogni foglio 

dell' <- agenda « giornaliera segnavo 
un importante avvenimento (la 
nascita o la morte di un perso­
naggio, una battaglia, una scoper­
ta, eec.ì . la cui data rispondeva al 
foglio di quel giorno. Attraverso 
quelle date — e ciò mi sembrava 
una tecnica attraente e facilmente 
mnemonica — bisognava imprime­
re nella monte dei giovani lettori 
L'II uomini che meritavano di es­
sere ricordati con reverenza e 
quelli che meritavano di essere 
ricordati con esecrazione; gli av­
venimenti che avevano fatto pro­
cedere la civiltà e quelli che la 
avevano fatta retrocedere, obbli­
gandola. poi, ad un balzo in avanti, 
por guadagnare il terreno perdu­
to; i giorni ,< fasti », come diceva­
no i romani, e quelli «nefast i» , 
quelli da segnare con pietra bianca 
* albo lapillo » e quelli da segnare 
con piet ia nera (< nigro lapillo»). 

Venne la Liberazione, a Boma, il 
1 giugno del '44; e presto si vide 
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ROMANZO DI DUE MONETE IN GERMANIA 

H 0 è una sigla magica 
della Berlino orientale 
Il commercio di Stato - Gli occidentali invadono i magaz%ini de­
mocratici - La battaglia delle banche di Bonn e di Washington 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

B E R L I N O , apri le 
S e c'e una sigla che può carat­

terizzare Ber l ino , questa è « HO ». 
a scongiurare la r ivo - La s i incontro o v u n q u e , ad ogni 

strada ed in ogni piazza, al cen­
tro ed in periferia. La si trova 
sul gigantesco palazzo di A l e i a n -
dcrplntr , e qui è una scritta al 
neon, azzurra, alta una d iecina 
di metr i . La si trova, p iù m o d e ­
s t a m e n t e dipinta , su l l e cent ina ia 

chioschi d inanzi ai quali , ad 

re solo 300 marchi. La Contax S 
costa 2000 marchi, le motociclet­
te qualche cent inaio di march i in 
meno . Queste sono le cose di l u s ­
so : per le altre quando si tira 
fuori un bigl ietto da venti si è 
sicuri di ricevere un resto a b b o n ­
dante . 

71 traffico in questi « HO » non 
conosce un momento di sosta. 
Dalle 8 alle 20 decine di mig l ia ia 
di persone si inco lonnano o r d i n a ­
tamente , g irano, toccano, compra­
no, escono con enormi pacchi. di — ., _ 

ogni ora del giorno e della sera, Uno spettacolo. Ed allegro, poiché 
è schierata una fila di gente pa- "'" * "" "*""" ''" *~ 
z i e n t e che già pregusta la gioia 
di quei due salsicciotti affumicati 
che mangerà per strada, intin­
gendoli nella senape e senza 
n e a n c h e una pagnottella. E poi la 
scritta « HO » è su tutti quegli 
enormi magazz in i in cui , come a 
Parigi, si può comprare di tutto, 
dalla carne alle calze di j ierlon 
(una specie di ny lon , meno tra­
sparente ma p iù solido), dalle 
macchine da 

non c'è forse nulla di p iù sere­
no che vedere una folla agli 
acquisti. Tutt'al p i ù ci si può 
chiedere come mai una s imi le 
quantità di moneta circoli in una 
città di poco p iù di un mi l ione e 
200 mila abitanti, quanti ne conta 
la Berlino democratica, ma poi si 
apprende che molta di quella 
gente viene dai settori occ iden- j 
tali, e compra di tutto. ! 

Qui si apre il romanzo delle'. 

ogni s i s tema. Il p iù comune è 
questo: simultaneamente tutti i 
giornali della Berlino occ identale 
scrivono che il marco orientale 
sta per ven ire svalutato. La cam­
pagna allarmistica dura nume­
rosi giorni, e decine di migliaia 
di abitanti dei settori occi­
dentali si fanno sorprendere in 
buona fede e vanno a cambiare . 
Anz iché c inque marchi orientali . 
naturalmente , ne devono sborsare 
sette o otto. Poi, dopo qualche 
giorno. tutto ritorna normale. In 
questo modo le banche sono r iu­
sc i te a spese della popolazione a 
realizzare dei milioni. Queste 
sono le entrate che si possono 
definire « straordinarie » benché 
si vcr i / ichino sovente. Ecco ora 
un esempio di quelle * ordi­
narie ». 

Andata e ritorno 
Un berlinese della zona demo­

cratica deve recarsi nell'altro 
_ . . . _ i set tore , prende il tram e paga 

- — scrivere alle Con-.due monete che circolano a Ber- nn p f e n n : n g A \ ritorno, per 
tax S, dalle sigarette ai r e s t i t i . ' l i n o . La questione è vecchia e ' " 
Tutto, cioè, quello che serve: per 
mangiare, per bere, per vestirsi 
e per altre necessità che non sono 
tra que l l e /iirjf'sprnsabtli (e que 

conosciuta nelle sue lince ume­
rali: un certo giorno, attuando il 
loro piano di spartizione, gli oc 
cidentali decisero la riforma mo 

r- • / -u liceva s t a c u n a costatazione che viene\netaria separata. Da un mattino 
perfino Gobett i . C h e cosa riuscì > S I ( 0jf0 da fare: pur tremenda- i berlinesi si trovarono cosi con 
a fare d o p o que l la data contro mente danneggiata dalla guerra e 
ci padroni del v a p o r e » — del pur avendo domito pagare grosse 

riparazioni, la Germania produce 
una infinità di generi che si pos­
sono def inire di lusso) 

suo v a p o r e ? A sa l tar g iù dalla 
locomot iva , co l rrschio di romper­
si il co l lo , e s c a p p a r e in Inghi l ­
terra. E D e Gasper i , s tarete a l e ­
dere. e Io non "«arò mai un Ke-
ren«ki > gr ida fra applausi alia 
destra e al centro. Lo credo. Non 
sarà un Kerenski a s in is tra: «ara 
un Kercn^ki a destra. Sarà — è 
già — l 'uomo c h e . vo lente -no len-
te. t iene la .«cala al futuro gover ­
no c l er ico -monarch ico- fa -cist ico. 

A m e n o c h e . . A m e n o c h e il 25 ! 

Traffico senza sosta 
" HO »• vuol dire « Handclso'r-

ganisation =. E* il commercio di 
Sfato , con prezzi molto conve­
nienti. Nei primi giorni, quando 
si gira per i c inque piani del pa­
lazzo dì Alexanderplatz, essi 
sembrano addirittura eccezionali: 

i abituati in Italia ai bigl iett i di 
magzro pross imo venturo le a m - . f a q I i o { a , massimo si 

ministra ti ve del Mezzodì s ian vir»- o n o a v e r c tra ìc mani queUi 

te da l la concentraz ione p e r l a d c e n f o marchi Vi , m o t t 

Rinasci ta del Mezzodì — e del - c i n q i i a n t o centes imi , i vent i , i 
I Ital ia - . e di qui c o m i n c i a « ì c i n q u c e d infìne u pfeTÌIlwg, cosi 
spuntare 1 a l tro c o r n o del d i l e m - j p i c c o l o d a s / u o o i I . c tra le dita. 
ma. quel lo e h io d icevo d ianz i ; s £ U p t 5 C e perciò vedere una mac-
r del r isvegl io totale e dell inte-a I ch ina da scrivere portatile, che 

due monete, ima nei settori occi­
dentali ed una nel settore demo­
cratico. L'ima vale, ad esempio, 
sul lato sinistro di una strado e 
l'altra sul lato destro. Si può im­
mag inare che cosa ne nacque 
Non di quei tempi vogliamo par­
lare, ma di quest i . Oggi la s i tua­
z ione è cosi caratterizzata: nella 
Berlino democratica la moneta 
occidentale non è riconosciuta e 
non v i e n e cambiata. La moneta 
del settore orientale viene, invece, 
cambiata nelle banche occidentali. 
Il romanzo diventa giallo quando 
si esamina questo cambio: per 5 
marchi or ienta l i danno un marco 
occidentale, un cambio assoluta­
mente falso, dato che oggi le due 
monete sono alla pari con una 
leggera superiorità per quella 
orientale. Logicamente in queste 
condiz ioni p i ù nessun berlinese 
abitante nei settori democratici 

effettiva delle forze < l iberali > — Uutti definiscono un prodigio del- va a cambiare. Le banche però 
del le forze la ico-«oeial i - i ta l iane ». I/a tecnica, leggerissima e pur'dispongono di riserve, e quando 

Starcmn a vedere 'fatta con materiale ottimo, costa- le vedono diminuire ricorrono ad 

Paura alla R*A.l 
» -

A L F R E D O C A S E L L A 

nno 
dal 

M1SSA SOLKMNIS 

Mi>Ro PACI:" 

4 

La «Missa solemnis» 
Sdi Alfredo Casella 

, 

T» i r ETTO»-E M**IO r O f S i - t.MJATO 

v ^ i » ; v » .", 
I . .««v. «X, 

A DO VT: t ,ro della grottesca e 
forsennata paura che ia BAI nu­
tre per la parola e pace ». rjpor-
l icmo qui. a confronto diretto, tf 

(itolo originale e completo di un 
lavoro musicale, quale appare dalla 
roperfna de'lo spartito, e la dici­
tura oon etti la HAT. tu! < Xotfto-

corriere », ha pensato bene di if-
gnalario agli atcottaton del *-o 

. / / / programma 
Come ben SÌ vede una discrete e 

sapiente mano ha operato un gen­
tile taglietto, e ti titolo ne è uviro 
tveltito. lodiogenico. agg-.ornoto 
insomma sulla linea di quella pe­
nosa « pruderie » per la quale an­
che una messa, ormai. »e derivala 
alla pace, sembra aver il potere rfi 
offendere le pudibonde papille rfi 
taluni sagrestani censori 

Dopodiché può exser eo«a super­
flua o anche mutile il rico'dare o» 
suddetti che Alfredo Casella, morto 
nel 1947. non fu mai. se non 
altro per ragioni cronologr-cfie. un 
partigiano della pece e che sol­
tanto verso la fine della sua vita. 
dopo aver creduto' per un certo 
periodo ai fantocc. aggTessiTi del 
fa&Hxmo. si rese conto di quanto 
non invano fossero trascorsi gli 
anni drammatici della guerra ? 
che proprio allora egli scrissr la 
Misaa solemnis « Pro pace •». Sema 
pensare naturalmente che, a di­
stanza di pochi anni, anche il 
titolo di una m'essa potesse venir 
preso d mira dalle forbici melli­
flue di • ' . tra le nere pieghe delle 
sottane f oz-'znti, rrtee a celfire 
appena il manganello del poli­
ziotto 

prendere il medesimo tram, devi' 
pagare in moneta occidentale, ed 
in questo modo d e v e sborsare un 
marco. Per coloro che vengono 
qui dall'altra parte succede ti 
contrario: invece che 20 pfonnina 
occidental i , il ritorno costa cin­
que volte meno. Questo è uno dt-i 
motivi principali della iera inva­
sione che si registra ad ogni ora 
nella Berlino democratica. Per 
comprendere appieno tale feno-

j meno, occorre però considerare 
altre due quest ioni , salari e prez­
zi. Lo faremo citando due per­
sone reali, che fanno il medesimo 
lavoro: una nella Berlino demo­
cratica e l'altra in quella occi­
dentale. 

Si tratta dei muratori Krugct 
e Mietze, residenti rispettivamen­
te in Paulstrasse ed in Immanuel-
kirchstrasse. Il primo (Berlino 
democratica) guadagna al mese 
352 marchi ed il secondo 192 mar­
chi. Tutti e due hanno moglie e 
due figli. Si veda ora quello che 
spendono. Per 7750 grammi di 
carne, 5700 grammi di grassi, fi 
chi l i e mezzo di zucchero, 15 li­
tri di latte e poi pane, verdura, 
frutta e birra spendono l'uno 125 
marchi e l 'altro 157. Si aggiun­
gano poi affitto, gas, luce, tram 
e metrò, parrucchiere, cinema, 
radio e g iornal i e si avrà per il 
Kruger una spesa di 94 marchi, 
e per il Mietze una spesa di 110 
marchi. Cioè, mentre il muratore 
della Berlino democratica avrà 
risparmiato HO marchi, il suo 
collega della Berlino occidentale 
sì troverà alla fine del mese con 
un deficit di 75 marchi. Il che si­
gnifica che deve ridurre i consu­
mi o recarsi a comperare nel­
l'altra Berlino, negli «• HO ». d o v e 
a n c h e i gener i tesserat i , carne . 
grassi e zucchero, vengono ven­
duti liberamente, a prezzi natu­
ralmente maggiorati. 

1 prezzi a confronto 
Indubbiamente qualche anno, 

fa, quando la riforma venne com-\ 
pinta, non esisteva una. simile 
differenza. Poi ogni parte della 
città prese U via, ed oggi si può 
vedere dove tono arrivate. Da 
una parte i prezzi sono d iminuit i . 
e dall'altra sono aumentati. So'.o 
nell'ultimo anno il prezzo della 
carne è aumentato del 35 per 
cento, que l lo d e l l e patate del 4C> 
per cento e que l lo del pane del 
27 per cento. Nella Berlino de­
mocratica, invece , da l g iorno de l ­
la riforma si sono avut i , c o m e n 
tutta la R- pubblica, dodici ribassi 
dei prezzi di cui l'ultimo nel di­
cembre scorso. Dall'ottobre del 
1949 a quello del 1951 — senza 
calcolare l 'ult imo r ibasso che < 

aumentato del 78 per cento nella 
Germania occidentale, q u e l l o 
della carne è diminuito del 78 ed 
aumentato del 51, quel lo del lo 
zucchero è d iminui to del 73 ed 
aumentato del 52. 

Questo, del resto, è r iconosciuto 
anche dalla stampa della Germa­
nia occidentale, che . non sa­
pendo p iù a quale santo votars i 
per spiegare la quest ione, ha t i ­
rato fuori il «dumping» del 
murco or ientale , per poi g iungere 
alla conclus ione , c o m e ha fatto 
la Frankfurter A U g e m e i n e Z e i -
tung di alcuni giorni fa, che nella 
Berlino orientale il pane costa il 
70 per cento in meno che in quel­
la occidentale, i legumi il 60 per 
cento, le patate l'83, la marmel­
lata il 75, la carne il 35 e gli al-
coolici il 40. 

E ritorniamo ora alla moneta, 
ed al cambio cinque a uno. Dal­
le cifre che abbiamo riportate 
risulta chiara una cosa: un ber­
linese dei settori occidentali, se 
il cambio fra le due monete fosse 
di uno a uno, potrebbe già com­
prare nel settore democratico p i ù 
di quanto acquista dalla sua par­
te. Il che vuol dire che se c'è una 
moneta che sopravanza l'altra 
questa è quella orientale, e se c'è 
una economia che fiorisce, que­
sta è quella della Repubblica de­
mocratica. la quale si può per­
mettere il lusso di andare incon­
tro alle esigenze dei cittadini di 
Berlino occidentale, e di soppor­
tare senza difficoltà la battaglia 
ralutaria che le banche di Bonn 
e di Washington conducono fa­
cendo ricorso a mezzi che con­
durrebbero in un baleno in pri-
qionc un qualunque cittadino che 
volesse usarli. 

SERGIO SEGHE 

che tutto il popolo italiano era 
costituito da « ragazzi più grandi », 
punti da mille curiosità, deside­
rosi di mil le perchè, animati da 
una sconfinata voglia di sapere 
tutto quello che per più di venti 
anni era stato tenuto nascosto. I 
più anziani volevano riprendere un 
discorso interrotto più di vent'anni 
prima; i più giovani volevano sa­
pere ciò che ad essi non era mai 
stato detto. Tutti avevano bisogno 
di conoscere il valore storico, po­
sitivo o negativo, di certe date: di 
conoscere ed approfondire, ad 
esempio, per quali ragioni econo­
mico-politiche. per quali responsa­
bilità di classi, di partiti e di uo­
mini, fosse venuta alla ribalta del 
mondo contemporaneo la data de l 
28 ottobre; di sapere perchè sulla 
lavagna della stona era esistita, 
prima del colpo di spuima, la da­
ta del 9 maggio (il grottesco im­
pero); perchè era stata cancellala 
e sostituita dal 21 aprile, ed ora 
ritornava fiammante alla luce del 
mondo, la data del primo maggia 
E d'altra parto occoireva imprime­
re nella mente dei .< giovani ita­
liani », e cioè dei ragazzi, dei « ra-
raggi più grandi » e dei ragazzi 
grandi (fino all'età di 90 anni) le 
antiche e gloriose date del Risor­
gimento italiano, falsate per lun­
ghi decenni dalla storiografia uf­
ficiale e mostrarne il valore sotto 
l'aspetto vero; occorreva impri­
mere nella mente d'ogni italiano 
le nuove date gloriose del secondo 
Risorgimento e additarne il signi­
ficato e il monito per l 'avvenire; 
occorreva onorare nuove date: 
quelle della nascita e della morte 
dei fondatori del socialismo e dei 
capi della classe operaia, come 
quella data del 27 aprile, che s e ­
gnò la fine del martirio di Anto­
nio Gramsci; nome soffocato nel 
carcere, prima, e. nella tomba poi. 

Ed ecco che alla fine del 1944, 
io preparai per il nuovo anno, 
sotto forma di opuscolo, un calen-
darietto per il 1945. Affianco ad 

COSTITUITA A ROMA 

L'Associazione 
ita liii-Polonia 
Giovedì scorso si è tenuta In Roma 

la riunione costitutiva dell'Associa­
zione italiana per i rapporti cultu­
ra.i con la Polonia, nei locali della 
Assoclazior.e stessa, in Via.'e Regina 
Margherita r. 270 

Nel corso della riunione si è pro­
ceduto alla costituzione del Comitato 
d'onore dell'Associazione, che * ri­
sultato composto da autorevoli rap­
presentanti del mondo politico e cul­
turale. 

Al Comitato d'onore sono state affi­
dale le funzioni di presidenza e di 
direzione dell'attività della costituita 
Associazione. 

Nel corso della riunione sono stati 
pure approvati lo Statuto dell'Asso-
nazione ed il piano di attività di­
rette a far conoscere e divulgare. 
nei due Paesi. le rispettive correnti 
letterarie, artistiche e scientifiche ed 
ngni manifestazione della vita dei 
due popoli. 

Nella impossibilita di partecipare 
hanno inviato la loro adesione alla 
riunione il prof. leeone Pacmi. 
direttore dcH'Istituto Universitario 
Orientale ai .Napoli, il prof. Arturo 
Cronia. Ordinarlo di Letteratura po­
lacca e studioso di filologia slava 
dell'Università di Padova. 11 prof. 
Luìzì Riis-o, i" P i r i c o di Bo!o/na 
on. Giuseppe Dozza. il direttore della 
Biblioteca e Pinacoteca «Querinl 
Stampalia » di Venezia, dott. Manlio 
Dazzi. 

Hanno partecipato, tra gli altri, alla 
riunione costitutiva gli on. Pietro e 
Giorgio Amendola. Arnaldo Azzi. 
Luigi Lor.jro. OiuUar.o Paietta. Sil­
vio Paoluccf. Mano Roveda. Franee-
tco Scotti: II prof. Ambrogio Doninl. 
il prof. Luig; Cini. Ordinario di Let­
teratura po'sec-1 all'Università di Ve­
nezia. il prof. Carlo Verdiani Ordina­
rio di Letteratura polacca all'Univer­
sità di Firenze. Il prof. a w . Giuseppe 
Sotgiu. il maestro Gherardo Macarinl 
Carmlgnanl, la signora Rruna Conti 

%!° ^L25 ^er.ì
Cent° P e : « ^ l e la sonora Dina RJnaldL 

cheroe carne - il cos to del panr , A I ! e . r m i n c rit.„a rtunlone 
e d iminui to dcll'86 per cento nel- proiettato l'applaudito film 
la Repubbl ica democrat ica ed é i i L a via della frontiera». 

è «tato 
polacco 

Giulio Trevisani 

ogni data c'era un piccolo cenno 
illustrativo. Il calendarietto si 
chiamava « D a t e da ricordare »> 
Ne conservo gelosamente un e sem­
plare. Talvolta lo mostro a qual­
che intimo. . Ecco, dico, il padre 
del Calendario del Popolo*. 

Questo nacque ij 27 marzo 1944 
(quest'anno non importa, lo festeg­
giamo il 6 aprile) e Celeste N e -
garville lo tenne a battesimo. 

Era un foglietto di quattro pa­
gine, grande poco più di un fo ­
glio di protocollo. A chi, per ot­
timismo augurale, vaticinava che 
quel giornaletto avrebbe u n gior­
no raggiunto la tiratura di dieci­
mila copie, Francesco Leone urlò 
« c h e dieci mila! A centomila ar­
riverà! ». E quando, poco più di 
un anno dopo, le centomila fu­
rono superate, l o abbracciai per 
telegrafo. Quando Togliatti v ide lo 
schema de l primo numero, disse: 
« Bene! Sia una crociata contro la 
ignoranza!... 

L'infanzia del « C a l e n d a r i o » 
funico redattore era il d ciotten-
ne Franco Funghi, ora responsa­
bile della redazione romana), fu 
allietata, di tanto in tanto, dalle 
cure di Salinari, di Gerratana. di 
Spinella, di Trombadori, di Onofri, 
di Colombo; e. dopo non molto. 
dall'affettuosa protcz.or.e di Pa -
jetta. 

Così usci il primo numero e così 
continuò per tutto 31 primo anno: 
raccolta e illustrazione di date: 
onde il suo t i t o l o -

Letteratura. arti, scienze, c ine ­
ma, teatro, musica, economia, fi­
losofia, folklore, ecc. vennero d o ­
po. r.c\ passaggio da quattro ad 
otto, da otto a dodici, da dodici a 
sedici, da sedici a ventiquattro 
aa?me... Festeggiammo il primo a b ­
bonato. Ora sono più di ventimila. 
Ed è avvenuto ed avviene cosi: 
ogni abbonato ha ~ fatto > e « fa » 
altri abbonati... 

Da qualche tempo il «Calendario 
del P o p o l o - è entrato in una fase 
di massimo sviluppo. Perchè? Per­
chè; mentre esso resta fedele ai 
suoi primi lettori per l'esposizio­
ne l impida e ij l inguaggio facile. 
ha trovato, ne l lo stesso tempo, fi 
modo di rispondere alle esigenze 
di lettori nuovi, appartenenti s 
strati culturali più elevati: «tudtn-
ii. insegnanti, professionisti, ecc. 
Tra lettori antichi e nuovi il - C a ­
lendario dei Popo lo» risponde al ­
le es ieenze di grandi masse: e non 
è una cultura astratta, distaccata 
dai problemi rolit'ei ed economici 
che travacliano il mondo: è una 
cultura viva in cui quei problemi 
vengono tradotti. Sono intemazio­
nali o nazionali, o sono anche di 
una provincia o di una città, che 
:nteres«:.ino. ne r i ' t"o. tutti i lavora­
tori italiani Foco Derchè oggi i 
comnagni delle Federazioni . sono 
convinti che la diffusione de l «.Ca­
lendario del Pcorlo » non può es ­
sere abbandonata alla spontaneità 
ma deve e.-«ere Pianificata e Co-
Mituire un importante lavoro po­
etico contro l'invpdenza della cul­
tura oscur3rtista ed imperiali st 

Grazie, caro Ingrao. 
tuo GIULIO TREVISANI 

LE PRIME A ROMA 

ELETTRA 
Sofocle è il secondo del grandi 

tragici greci, posteriore ad Bachilo 
o contemporaneo di Euripide. DI ol­
tre cento opere che gli vennero at­
tribuite sono giunte a noi soltanto 
sette tragedie ed alcuni frammenti; 
l'Elettra, rappresentata ieri 6era al 
Quirino dal Piccolo Teatro di Mila­
no • (protagonista Lilla Brignone, re­
gista Strehler. scenografo Ratto e co­
stumista Felice Casorati) appartiene 
alla sua ultima produzione e prece­
do di pochi anni la morte del poeta. 

Su tutta la tragedia greca la cultu­
ra romantica e neoclassica ha costrui­
to una sovrastruttura d'interpreta­
zione e eli esegesi cho gli studiosi 
più moderni vanno faticosamente 
identificando e confutando. Non è 
possibile proporsl qui di disegnare, 
sia pure nei suol tratti salienti, la 
fisionomia della questione, ma si pos­
sono diro alcuno cose a proposito 
di questa tragedia e di Sofocle. Il 
periodo nel quale Sotoclo svolge la 
sua opera di poeta \ede 11 passaggto 
dalla democrazia atenlense. quale è 
rappresentata nelle opere di Eschilo. 
all'imperialismo e al colonialismo; 
l'accumulazione della ricche7.za, l'uso 
della moneta e !a &ua stretta circo­
lazione, provocano u n grande svi­
luppo della proprietà privata e con­
ducono aH'esaspera7lone delle con­
traddizioni sociali. La tragedia sofo­
clea nel suo lnsiemo dipinge lo sgo­
mento e l'angustia degli uomini per 
« l'Imprevista e incomprensibile tra­
sformazione di un ordine destinato 
a portaro libertà ed eguaglian­
za In uno strumento di distru­
zione della liberta o dell'eguaglianza » 
(Thomson). Di questo atteggiamen­
to sono grandi esempi l'Antigone, 
l'Edipo re. TAiuce e questa Elettra. 
In questa tragedia Sofocle riprende 
l'argomento delle Coefore di Eschllo: 
la storia dellu vendetta di Oreste 
e di Klettra contro la madre Cllten-
nestm o 11 suo nuovo amante Eglsto, 
colpevoli tìell'assas-sinlo di Agamen­
none. Nello Coefore Eschllo puntava 
il suo interesse sulla figura di Ore­
ste. Sofocle Invece si rivolge sopra­
tutto ad Elettra, preferisce cioè al­
l'eroe < designato » a compiere l'azio­
no \endicatrice, l'eroina che libera­
mente sceglie la sua deterralna?ione 
1,'Elcttra è quindi lu tragedia di una 
creatura piena di vita condotta pro­
prio dalla sua vitalità a spingersi ne! 
centro del contrasto e ad esserne 
schiacciata; il cho corrisponde per-
fettamento alla posizione dell'eroe 
trugico perfetto. « un essere valoro­
so. condotto in rovina dalla sua stes­
sa ostinazione» per u n mutamento 
dell'aziono che egli compie nel suo 
contrario, in qualche cosa che no:\ 
coinvolgo solo la sua personale re 
sponsabilltà ma anche quella della 
comunità In cui opera. 

1,'Elcttra è un'opera perfetta an­
che dal punto di vista della tecnica 
o della rappresentazione del senti­
menti. 11 che in genere la critica in­
dica col termine modernità, mentre» 
sarebbe assai meglio dire terifà e 
semplicità egualmente vive e com­
prensibili in ogni epoca e in ogni 
lingua. 

L'edizione offerta dal Piccolo Tea­
tro di Milano è senza dubbio la più 
bella edizione del classici greci rap­
presentata in Italia, per quel che 
ne so da molti anni a questa par­
te. Essa mancava, mi sembra, di una 
chiara impostazione del significato 
moderno, contemporaneo, della tra­
gedia greca, ma tuttavia nel limite 
di una pura e semplice traduzione 
scenica della poesia di Sofoc'e era 
incomparabilmente bella e nitida. 
Merito senza dubbio della direzione 
di 6trehler, della bella vers-one di 
Quasimodo, della efficace tn'^rpre-
tazlone di tutti gli attori, da: Pen­
dant al Crast. dalla Martello a'.'.̂ . An-
geleri. al Boslc. ma merito sop.atnt-
lo dell'incomparabile prestigio, deiia 
profonda sensibilità, della forza ve­
ramente e tragica » di Lilla Eric- i-
ne. Gli applausi a scena aperta e •-• 
•a fine dei due tempi non si po-'ìo--. 
contare. Forse venti, trenta, qua­
ranta chiamate. Uno straordir »rio 
successo perfettamente e giustamen­
te meritato. 

L. L. 

CINEMA 

La pjsta di fuoco 
e Indianapolis » era un film sull^ 

corse automobilistiche di grcese ci­
lindrate. ed. era interpretato da 
Clark Gabio. Mikey Rooney. che è 
la metà di Clark Gabìe. dovendo :n 
terpetrare la parte di un corri:.ore 
d'auto ne e La pista di fuoco ». m o l ­
ta iniece le vetturette. Ciò non to­
glie che 11 film è banale e scor .cr-
tanie quanto l'altro, pieno del con­
sueti luoghi comuni di questo ge­
nere di film americani. 

he campane 
del convento 

Film gia'-Io <U tipo mci^òt lco In­
fatti è una monaca che rleolr» :o 
sconcertante mistero di un se^os-
Binio Alla flr.e tutt i pregano e S. 
regista «sembra dire che i poliziotti 
sono prescelti dal sigr.ore. U gia!.o 
è ir.consi6ter.te. perche s: capisca 
tutto dal principio La monaca è 
e l u d e t t e Coìiert 

L'espresso di Pechino 
Pedissequo rifacirrer.to del ft:=i 

di Stemberg e Sharcaì Express > La 
variante è in fur.z.or.e ar.tico^aiin:-
sta. 13 tutto è un polpettone Idiota 
malamente ree tato da Joseph Cot-
ten e Cori~-e Calve! e diretto da 
Wil.iam Die:erle 

t c. 

So ni ni a rio del N. 15 
di « Lavoro » 

— « Il Convecno del Mezzoatomo ». 
deil'on. Fernando Santi; 

— « La crisi e i salari ». di Vittorio 
Foa; 

— « La storia di ogni ora ». di Ot*'-
Io Putlnatl; 

— Lo scandalo delle Reggiane » 
dall'inviato speciale Ando GDardi: 

— e Le esperienze di Castelfranco 
Emilia», di Franco De Poli; 

— Servizio particolare sulla tra­
gedia di Mlgnano; 

— L puntata dell'inchiesta di Wal­
ter Briganti sulla Federconsorzi: 

— t il garofano rosso » — a. 2 — 
pagina dedicata alla preparazione de' 
I. Maggio: 

— Disegni di Attardi: 
— Corrisponderu* di lavoratori. 

'attere al giorni:*, rubriche. Ttgnet-
[ *o. ecc. 

Ì
Laroro e in verdlta presso ì» C*-

rrere del I_avoro. le Commissioni i n ­
terne e 1 Sindacati «1 prezzo 41 L. 30. 
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